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Il «manifesto» del cardinale Müller.

LLaa ccaarriittàà èè uunnaa ee hhaa ppiiùù ffoorrmmee

Giuseppe Lorizio

Confusione e divisione nella Chiesa sono due termini ricorrenti nei media, che spesso travisano quanto accade
nella vigna del Signore. Il testo diffuso sabato 9 febbraio a firma del cardinal Gerhard Müller mi sembra un contri-
buto alla riflessione aperto a successivi approfondimenti per la fede dei credenti, eppure è stato presentato come un
intervento, anzi un vero e proprio “manifesto della fede”, contro il magistero del Papa e, dunque, contro l’unità del-
la Chiesa. Un’operazione grave e greve.

Parafrasando il beato Antonio Rosmini potremmo dire che nel testo pubblicato ieri da alcuni siti internet di vari
Paesi si cerca di declinare la carità intellettuale/dottrinale in conflitto con quella che lo stesso Rosmini denomina
«carità pastorale», culmine delle tre forme di carità: temporale (per i bisogni immediati), intellettuale (per la sete di
verità), pastorale (per il dono di sé incondizionato). Ora se il cardinale teologo esercita la seconda di queste forme
in maniera autentica, non può in nessun modo contrapporsi alla forma suprema di carità, che il Vescovo di Roma
esprime nell’oggi della storia. Ricordare la dottrina, purché non si intenda ritenere che il cristianesimo sia esclusi-
vamente “dottrinale”, è un servizio per tutta la Chiesa. Esercitare il servizio della carità pastorale è imprescindibile
e necessario in un mondo in cui i gesti valgono più delle parole e i fatti più delle teorie. La Chiesa di oggi non ha
alcun bisogno di divisioni e di contrapposizioni, ma di concordia e di unità: quella unità di cui il Papa è segno. No-
nostante una minuscola, ma insistente, campagna di deliberato fraintendimento, le verità della Rivelazione che
Müller richiama trovano serena espressione nel magistero dell’attuale pontefice, anche in materia “morale” e in
particolare per quanto riguarda la logica sacramentale e il rapporto fra i sacramenti dell’eucaristia e del matrimonio.
A questo riguardo il cardinale scrive: «Dalla logica interna del sacramento si capisce che i divorziati risposati ci-
vilmente, il cui matrimonio sacramentale davanti a Dio è ancora valido, come anche tutti quei cristiani che non so-
no in piena comunione con la fede cattolica e pure tutti coloro che non sono debitamente disposti, non ricevano la
santa Eucaristia fruttuosamente, perché in tal modo essa non li conduce alla salvezza. Metterlo in evidenza corri-
sponde a un’opera di misericordia spirituale». Né va dimenticato che, in un testo particolarmente significativo a tale
riguardo, Müller aveva affermato: «Se il secondo legame fosse valido davanti a Dio, i rapporti matrimoniali dei due
partner non costituirebbero nessun peccato grave, ma piuttosto una trasgressione contro l’ordine pubblico ecclesia-
stico, quindi un peccato lieve». E tutto ciò è in perfetta coincidenza con il dettato dell’Amoris laetitia.

La confusione e la divisione sono l’arma diabolica utilizzata non da uomini di Chiesa, autenticamente in ricerca
e animati dalle migliori intenzioni, ma da vecchi e nuovi media propensi al sensazionalismo, lobby laiciste e mani-
poli di ipercritici “interni” che sembrano non avere altro interesse che il discredito su quanto lo Spirito opera
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nell’attuale momento che la Chiesa cattolica vive. Ecco perché il nostro cuore e la nostra mente non sono affatto
turbati da simili operazioni (Gv 14,1), in quanto radicati nella convinzione che la comunità ecclesiale non è, nem-
meno in questi anni, guidata da un uomo, ma dallo Spirito, perché: «La Chiesa ha in sé del divino e dell’umano.
Divino è il suo eterno disegno; divino il principal mezzo onde quel disegno viene eseguito, cioè l’assistenza del
Redentore; divina finalmente la promessa che quel mezzo non mancherà mai, che non mancherà mai alla santa
Chiesa e lume a conoscere la verità della fede, e grazia a praticarne la santità, e una suprema Provvidenza che tutto
dispone in sulla terra in ordine a lei. Ma dopo ciò, oltre a quel mezzo principale, umani sono altri mezzi che entrano
ad eseguire il disegno dell’Eterno: perciocché la Chiesa è una società composta di uomini, e, fino che sono in via,
di uomini soggetti alle imperfezioni e miserie dell’umanità. Indi è che questa società, nella parte in cui ella è uma-
na, ubbidisce nel suo sviluppamento e nei suoi progressi a quelle leggi comuni che presiedono all’andamento di tut-
te le altre umane società. E tuttavia queste leggi, a cui le umane società sono sommesse nel loro svolgersi, non si
possono applicare interamente alla Chiesa, appunto perché questa non è una società al tutto umana, ma in parte di-
vina» (ANTONIO ROSMINI, Delle cinque piaghe della Santa Chiesa). E in essa la verità si fa nella carità, ovvero
nell’unità (cfr. Ef 4,15).
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